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Geologia. —- Manifestazioni vulcaniche paleoceniche nella zona 
di Laver da sulle colline tra Thie?ie e Lassano (Vicenza) (#). Nota ((*) **} 
di A n t o n i o  D a l  P r à  e F a b i o  M e d i z z a , presentata dal Socio 
Q b . D a l  P i a z .

P r e m e s s a .

Con questa breve N ota gli Autori intendono segnalare la presenza di 
vulcaniti paleoceniche nel settore orientale della regione vulcanica veneta, 
dove le m anifestazioni eruttive più antiche venivano finora riferite dalla m ag­
gior parte degli studiosi alLOligocene inferiore.

Dei due A utori, A. Dal P rà ha eseguito il lavoro di cam pagna e l’esame 
delle vulcaniti; F. M edizza lo studio micropaleontologico stratigrafico.

Le ricerche sono state com piute in stretta collaborazione e in continuo 
scambio di idee.

Gli A utori desiderano ringraziare il prof. G iam battista D al Piaz, D ire t­
tore dell’Istituto di Geologia dell’U niversità di Padova e della Sezione Geo­
logica del Centro di studio per la Geologia e la Petrografia del C .N .R ., che 
col Suo interessam ento ha reso possibile la realizzazione del presente lavoro.

R ingraziano inoltre il prof. Giuliano Piccoli per averli costantem ente 
guidati duran te le ricerche.

C o n s i d e r a z i o n i  i n t r o d u t t i v e .

Come è noto, le im ponenti m anifestazioni vulcaniche che interessarono la 
regióne veneta duran te l ’orogenesi alpina, diedero origine a rilevanti ed estese 
masse di rocce basaltiche, che rappresentano uno dei tipi litologici più ca rat­
teristici delle Prealpi V icentine e Veronesi.

D ai dati finora conosciuti, l’età del vulcanismo nei vari settori dell’am pia 
regione risu lta variabile.

Segnalazioni di vulcaniti riferibili al Cretaceo superiore, che rappresen­
tano quindi i prodotti delle più antiche m anifestazioni conosciute per il ciclo 
eruttivo basaltico, sono note per l’estrem ità occidentale d e ll’area vulcanica 
del Veneto (A. Rizzini, 1952; G. Piccoli, 1958, 1962; A. Castellarin, i960, 1962; 
H. Bolli, M. B. Cita e H. Schaub, 1962; R. M alaroda, 1962; J. De Boer, 1963).

Nel settore centro-occidentale (Valle del Chiampo), le prim e m anifesta­
zioni sono attribuibili al Paleocene (F. M edizza, 1965; G. Mozzi, 1965). Gli

(*) Lavoro eseguito nellTstituto di Geologia dell’U niversità di Padova e compreso nel 
program m a del Centro di studio per la Geologia e la Petrografìa del C .N,R, -  Sezione Geologica,

(**) Pervenuta a ll’Accadem ia il 26 luglio 1965,
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A utori citati segnalano in questa zona la presenza di livelli alloctoni, costi­
tu iti da scaglia cretacea risedim entata, intercalati alle vulcaniti paleoceniche.

L ’attiv ità  vulcanica si protrasse fino al Miocene basale, come è accertato 
per le colline di Sarcedo, tra  Thiene e Bassano, nel settore orientale della 
regione vulcanica (R. Fabiani, 1907; G. Piccoli, 1958). Q uest’ultim o A utore 
fece anche notare come si potesse riconoscere « . . .uno spostam ento dell’a tti­
vità vulcanica da ovest verso est entro i limiti di tem po in cui detta a ttiv ità  
si svolse . . . »  e cioè dal Cretaceo superiore al Miocene inferiore.

Tale affermazione fu ripresa successivamente da J. De Boer (1963). 
Egli pose in particolare l ’accento sul fatto che l’a ttiv ità  vulcanica si m an i­
festò nel pre-E ocene soltanto nel settore occidentale dell’area eruttiva; essa 
si sarebbe spostata in seguito verso nord-est, dando luogo durante l ’Eocene 
medio a fasi eruttive nell’area ad occidente della linea di Schio, ed a succes­
sive m anifestazioni prevalentem ente oligoceniche nei Berici e nella zona 
Thiene-B assano.

In quest’ultim o settore, da vario tempo oggetto delle ricerche di uno degli 
A utori (A. D al Prà), le rocce basaltiche più antiche venivano riferite finora 
dalla m aggior parte degli studiosi all’Oligocene inferiore.

In  realtà R. F abiani (1912) segnalò fra S. Donà e Cogolo, a nord-est di 
Cai vene, delle « . . Qbrecciole. vulcaniche giallicce profondam ente a ltera te . . . » 
alla base della serie eocenica. U na analoga formazione venne rilevata da 
A. F ranceschetti (1956) presso M ortisa.

Recentem ente tu ttav ia  queste « brecciole » sono state riconosciute di 
origine non eru ttiva (A. D al Prà, 1962; F. Frascari, 1963; G. Mozzi, 1963).

In questa N ota vengono quindi segnalati per la prim a volta prodotti, 
sconosciuti agli A utori precedenti, di una attiv ità eruttiva paleocenica, che 
non risulta quindi lim itata al solo settore occidentale della regione vulcanica 
del Veneto, come si supponeva finora, m a che si estende anche ad Oriente, 
verso il B renta.

S i t u a z i o n e  g e o l o g ic a  e  p o s iz io n e  s t r a t i g r a f i c a

DELLE VULCANITI.

Le vulcaniti cui si riferisce la nostra segnalazione affiorano un centi­
naio di m etri a nord di Sasso, sul fondo della valletta situata poco ad est 
della contrada. Vi si giunge dalla valle del Laverda, salendo lungo la strada 
che dal paese omonimo conduce sull’A ltipiano di Asiago.

Le nostre ricerche, in atto da tempo nella regione compresa tra  l ’Astico 
e il Brenta, fanno supporre che questa sia l ’unica località in cui affiorano 
vulcaniti paleoceniche.

I risu ltati di tali ricerche form eranno l ’oggetto di un lavoro di prossim a 
pubblicazione, al quale si rim anda per lo studio dettagliato della serie s tra ti­
grafica. In questa segnalazione ci lim itiam o invece ad esporre solam ente 
i dati stratigrafici essenziali per la datazione del fenomeno eruttivo.
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I terreni paleocenici, entro cui si trovano i livelli vulcanici, fanno parte 
della sèrie m esozoico-terziaria che costituisce il fianco interm edio rovesciato 
della grande flessura congiungente l’A ltipiano di Asiago con la zona collinosa 
pedem ontana, a settentrione della p ianura vicentina.

La serie si presenta rovesciata ed immerge a nord di circa 30° ; tu ttavia , 
per cotnodità di esposizione, i term ini verranno considerati nella successione 
stratigrafica norm ale.

Le vulcaniti in esame sono rappresentate da ialoclastiti. A lla base del- 
l’orizzonte vulcanico, per una decina di centim etri, affiora un m ateriale di 
aspetto arenaceo, poco consistente, di color verde cupo, composto in gran 
parte da granuli vulcanici.

La form a degli elementi è sempre ben arrotondata; le loro dimensioni, 
dell’ordine di alcuni decimi di millimetro, sono molto costanti.

I granuli vulcanici risultano costituiti da vetro in uno stadio assai av an ­
zato di alterazione; gii elementi non vulcanici sono form ati da calcare conte­
nente talvolta dei microfossili. Questi ultim i (Globorotalie, Globigerine, Globo- 
truncane), si osservano frequentem ente anche nel cemento, in prevalenza 
calcifico e zeolitico.

La form a arrotondata dei granuli e la loro natura, la presenza di inclusi 
sedimentogeni e di microfossili di età diverse perm ettono di considerare il 
m ateriale in questione come derivato dal rim aneggiamento di ialoclastiti.
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Al di sopra di questi prodotti rim aneggiati, dopo alcuni centim etri di 
m ateriale argilloso verde scuro, affiora, per uno spessore di circa un m etro 
e mezzo, una breccia monogenica, poco consistente, di color verdastro, costi­
tu ita  da fram m enti vulcanici angolosi, le cui dimensioni variano entro limiti 
molto am pi (da alcuni decimi di m illim etro fino a un centimetro).

A ll’esame in sezione sottile tali fram m enti risultano costituiti da vetro 
vulcanico abbastanza fresco, inglobante talora rari cristalli femici. Il cemento, 
sem pre in quantità molto lim itata, è rappresentato prevalentem ente da calcite 
e zeoliti.

In qualche caso si sono rinvenuti nel cemento rarissim i microfossili isolati.
La form a angolosa dei fram m enti, costituiti esclusivamente da vetro 

vulcanico e irregolarm ente distribuiti, la loro accentuata eterom etria assieme 
alla m ancanza di stratificazione fanno ritenere questa breccia come una tipica 
ialoclastite, originatasi in situ  per fenomeni effusivi sottom arini.

I prodotti vulcanici sopra descritti sono intercalati a terreni sedim entari 
rappresentati da calcari più o meno m arnosi in facies pelagica, contenenti 
num erosi Foram iniferi planctonici che, come è noto, perm ettono di ottenere 
delle datazioni molto dettagliate.

In particolare il letto dell’orizzonte vulcanico è rappresentato da calcare 
m arnoso grigio roseo, in facies di scaglia, che contiene una fauna molto ricca 
di Globigerine e Globorotalie. Seguendo la zonazione di H. Bolli (1957), basata 
sulle faune planctoniche di T rin idad, alla quale è stato riconosciuto un valore 
universale nelFam bito del Paleocene della Tetide, l’associazione faunistica 
in parola si1 può attribu ire senza dubbio alla zona a Globorotalia pseudome- 
nardii.

Secondo le correlazioni tra  de zone a Foram iniferi planctonici e i piani 
del Paleocene, proposte da H . L uterbacher e I. Premoli Silva (1963) e da 
H . Luterbacher (1965), la zona a Globorotalia pseudomenardii si estenderebbe 
dal Thanetiano superiore aUTlerdiano inferiore. R isultati concordanti sono 
stati ottenuti1 anche da K. G ohrbandt (1963).

Ali tetto delle vulcaniti, dopo due m etri in cui m ancano gli affioramenti, 
si nota per uno spessore di circa tre m etri scaglia com patta di colore grigio, 
non stratificata, in un insieme di corpi lenticolari allungati, addossati gli uni 
agli altri e isoorientati. D a ll’esame in sezione sottile risulta che essa contiene 
Globotruncane caratteristiche del M aastrichtiano. Questo livello calcareo, 
che per la sua età cretacea appare in posizione anormale nella serie stratigrafica 
(considerata, ripetiam o, nella sua successione originaria, prim a del rovescia­
m ento tettonico), può essere ritenuto, anche per le sue caratteristiche stru ttu ­
rali, come aìloctono.

L ’argomento, che esula dai fini di una semplice segnalazione, verrà tra t­
tato con m aggiore dettaglio nel lavoro di prossima pubblicazione, cui si è già 
accennato.

Im m ediatam ente al di sopra del livello risedim entato affiorano, con 
un netto cam biam ento litologico, m arne rossastre. Il residuo di lavaggio 
contiene una ricca m icrofauna a Foram iniferi planctonici, attribuibile alla
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zona a Globorotalia velascoensis di H . Bolli (1957), c h e  nella successione delle 
zone faunistiche del Paleocene segue im m ediatam ente quella a Globorotalia 
pseudomenardii.

Secondo le più recenti vedute, la zona a Globorotalia velascoensis può 
essere a ttribu ita  all’Ilerdiano (H. L uterbacher e I. Prem oli Silva, 1963; H . Lu- 
terbacher, 1964).

C o n s i d e r a z i o n i  c o n c l u s i v e .

Le vulcaniti che affiorano nella zona di Sasso sono rappresentate in 
m aggioranza da ialoclastiti form atesi in  situ , cioè rocce la cui genesi è ch iara­
m ente collegata ad un fenomeno effusivo sottomarino. Ad esse sono associati 
anche prodotti vulcanici evidentem ente rim aneggiati.

L ’età delle m anifestazioni eruttive, come si può dedurre da ll’età delle 
rocce sedim entarie entro cui sono intercalate le vulcaniti, risulta paleocenica 
superiore e più precisam ente Perdiana. Infatti il letto è rappresentato da sedi­
m enti con faune caratteristiche della zona a Globorotalia pseudomenardii che, 
come è stato detto, si estende dal Thanetiano superiore aH’llerdiano inferiore; 
le m arne rosse sovrastanti contengono invece una associazione faunistica 
riferibile alla zona a Globorotalia velascoensis, che viene attribu ita  a ll’Iler- 
diano.

M anifestazioni pre-eoceniche, fatta astrazione per quelle mediotriassiche, 
erano conosciute finora soltanto ad ovest della linea di Schio, cioè nella parte 
occidentale della regione vulcanica basaltica del Veneto. Verso Oriente, nella 
zona tra  l’Astico e il Brenta, le rocce eruttive più antiche venivano attribu ite 
a ll’Oligocene inferiore.

Il rinvenim ento di vulcaniti paleoceniche anche in questo settore rap p re ­
senta quindi un dato nuovo e significativo per la conoscenza del vulcanismo 
veneto. Infatti la presenza di prodotti vulcanici agli stessi livelli stratigrafici 
ip cui si trova la m aggior parte delle più antiche rocce eruttive dei Lessini 
perm ette di afferm are che le prim e manifestazioni effusive, avvenute p reva­
lentem ente nel Paleocene, hanno interessato con una fase comune non solo 
il settore occidentale, m a anche quello orientale (tra l’Astico e il Brenta) 
della regione vulcanica.

La scarsa diffusione di vulcaniti pre-eoceniche in quest’ultim a zona si 
può forse attribu ire all’esposizione assai lim itata della serie stratigrafica.

Come è già stato accennato nelle considerazioni introduttive, nella Valle 
del Chiampo., dove i prim i prodotti di manifestazioni eruttive sono di età 
paleocenica, alle vulcaniti sono intercalati livelli alloctoni di scaglia cretacea 
risedim entata. Anche nella stessa località di Sasso, che si trova ad una q uaran ­
tina di chilom etri ad est, sono chiaram ente riconoscibili fenomeni del genere.

Cjiò fa supporre che i livelli cretacei risedim entati, la cui genesi è p roba­
bilm ente collegata a particolari condizioni tettoniche, siano diffusi su di una 
area molto am pia; non è escluso che essi siano presenti anche nella zona occi­
dentale, dove sono state segnalate vulcaniti cretacee.
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A tale riguardo è opportuno far notare che in alcuni casi la presenza dei 
livelli calcarei cretacei in posizione stratigrafica anomala, m a con giacitura 
concordante con quella degli altri term ini della serie, può condurre ad una 
e rra ta  interpretazione della reale età delle vulcaniti ad essi sottostanti, per 
quanto un attento esame perm etta sempre di riconoscere la loro posizione 
alloctona.
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